Il Segretario della Camera del Lavoro di Falconara Marittima, Valeria Talevi,  ha messo a fuoco il problema dei problemi rispetto alla vertenza API raffineria. 

Cittadini in Comune ritiene che giustamente, in questo momento, vanno difesi i posti di lavoro poiché strettamente connessi con la sicurezza degli impianti (ad alto rischio di incidente rilevante!), con la sicurezza dei lavoratori che lì operano e con la tutela dell’ambiente e della sicurezza della popolazione falconarese.

Ma oggi va posto subito il problema del che fare rispetto ai piani industriali dell’API dato che ai fini occupazionali, inevitabilmente, si intrecciano settore della raffinazione e settore elettrico. 

La raffinazione del petrolio sta subendo una riduzione in tutta Europa 

Gli analisti del settore valutano che al 2020, in Italia, si assisterà ad un calo del 20% della domanda di prodotti petroliferi, soprattutto carburanti.

Il Presidente Refining e Marketing della TOTAL – Michel Bénézit – ha dichiarato alla agenzia “Bloomberg” che attualmente vi è nel mondo un eccesso di capacità di raffinazione pari a 2 milioni di barili al giorno, che potrebbe raddoppiare il prossimo anno … E la TOTAL, mentre chiude la raffineria di Roma, è partner con Saudi  Aranco per raffinare direttamente nei paesi arabi.

La raffinazione si sposta nei paesi produttori di petrolio perché lì si riescono a mantenere i margini di profitto desiderati. Costi superiori di estrazione, costi europei di raffinazione superiori, riduzione dei consumi per veicolo e ibridazione delle alimentazioni, politica energetica europea che mira a ridurre i consumi e migliorare le emissioni di CO2 modificano le strategie di tutte le compagnie petrolifere.

L’API di Falconara Marittima non è una grossa raffineria e, probabilmente, i Brachetti Peretti stanno pensando di passare progressivamente alla sola commercializzazione dei prodotti finiti grazie alla grande estensione della rete di distribuzione acquistata recentemente e alla remuneratività della sola commercializzazione.

Dunque l'attuale Piano industriale API per il sito di Falconara Marittima rivela le reali intenzioni della proprietà: investimenti soltanto in grado di garantire alti profitti per l'azienda ma a bassissima intensità occupazionale!

E’ questa la sintesi del progetto delle centrali termoelettriche per la produzione di energia elettrica (max 20/25 occupati a fronte dei 140 esuberi annunciati!)  e del cosiddetto "rigassificatore" 

offshore, una boa in mare a cui si collegheranno le navi da trasporto del gas.

In buona sostanza la famiglia Brachetti Peretti, per il sito di Falconara Marittima, punta ad investire sulle condizionanti e sempre più costose fonti fossili (metano), declinando nel modo più arcaico il “polo energetico ambientalmente avanzato” del Protocollo con la Regione Marche. 

Che le centrali termoelettriche proposte da API non siano la soluzione dell’attuale vertenza lo hanno chiaramente detto anche le Rappresentanze Sindacali dei Lavoratori, la Regione Marche e la Provincia di Ancona (non il Comune di Falconara!).

Il Presidente di API Nòva Energia – Ferdinando Brachetti Peretti – sa dove andare tanto che ha dichiarato più volte che il 75% degli investimenti del gruppo è rivolto alle fonti rinnovabili!

Infatti entro la fine del 2009 il Governo dovrà definire il “burden sharing” chiesto dalla Direttiva 2001/77/CE, cioè l’attribuzione ad ogni Regione di uno specifico obbiettivo di energia verde da raggiungere. Per il solo comparto dell’elettricità questo significherà che le Regioni che non lo hanno raggiunto già nel 2010 dovranno coprire il 22% dei propri consumi mediante elettricità prodotta esclusivamente attraverso fonti rinnovabili!

Oggi la Regione Marche è soltanto al 7,1% e questo significa che c’è di fronte alle imprese marchigiane un intero settore da sviluppare in termini di filiera: dalla produzione del silicio al pannello fotovoltaico, alla realizzazione dell’impianto, alla ricerca ed innovazione necessaria per il miglioramento dei rendimenti!

Lo stesso dicasi per il settore eolico.

A meno che tutti, per una forma patologica di ottusità, non si pensi di continuare ad importare dalla Cina i pannelli fotovoltaici che installiamo sui tetti!

La Società API saprebbe fare bene anche questo ed ha in programma di farlo in Calabria con la cui Giunta Regionale ha stipulato un Accordo per investire 500 Milioni di Euro!

Perché non nella nostra Regione o nella nostra Provincia?

E’ chiaro che in tutto questo entra in gioco la politica a livello regionale e provinciale poiché, in primo luogo, per chiarire definitivamente che la strada da intraprendere è quella delle energie rinnovabili come stabilito dal PEAR, andrebbe rivisto il Protocollo di Intesa che la Regione Marche stipulò con API raffineria a Giugno del 2003.

Un Protocollo da ripulire da ambiguità quali “polo energetico ambientalmente avanzato” e da emendare con certezze come “polo per la progettazione e la produzione di energia dalle fonti rinnovabili”, il quale permetterebbe alla Società API di avviarsi anche verso l’idrogeno come energia da produrre dall’utilizzo delle rinnovabili!

...Solo guardando ad investimenti rivolti al futuro si potrà dare risposte occupazionali concrete!

Loris Calcina (capogruppo consiliare Lista civile Cittadini in Comune – Falconara Marittima)

